




Editoriale 

Pasqua: segni di speranza. 
e di· risurrezione 

Siamo tutti, più o meno, condizionati dai mass­
media. Ci comunicano, quasi di continuo, notizie 
inquietanti e allarmanti che provocano preoccupa­
zione e sfiducia. Ed allora il pessimismo rischia di 
prendere il sopravvento su di noi, sulle famiglie e 
sulla società. 

La festa di Pasqua, che stiamo per celebrare, por­
ta con sé una parola che sconfigge la tendenza al 
pessimismo. Pasqua è segno di speranza. Per tutti ! 
L'apostolo Pietro raccomanda ai primi cristia­
ni che vivevano in una società, per alcuni aspetti 
simile alla nostra, di "rendere ragione della loro 
speranza". 

Sappiamo bene che la speranza non è sempre fa­
cile ad essere vissuta. Per ne suno. E ancor meno 
testimoniarla. Nono tante tutto, la speranza è parte 
integrante della nostra vita. L'uomo non può fame 
a meno, anche se si tratta, spesso, di una speranza 
ince11a, debole, fragile. 

Pasqua è la festa che può offrire chiarezza e 
fondamento a quella speranza che già gli uomini, 
confusamente, sentono e di cui hanno bisogno per 
vivere, come l'aria per respirare. 

li fondamento della nostra speranza è Cri to risor­
to. Lui che ha dato la propria vita perché gli uomini 

Beato Angelico. apparizione di Gesù risorto 

abbiano la vita. 
Gesù co truisce 
e purifica la spe­
ranza nel cuore 
dell'uomo e lo 
impegna ad es­
sere nel mondo 
annunc i a to re  
di amor , di 
fraternità. 

Si può perdere 
la speranza per 
molteplici ra­
gioni: la con-
tatazione che 

il mondo non 

cambia, la dram­
matica esperienza 
del male, le svariate 
forme della violen­
za fisica, psicologi­
ca, sociale ... È in 
questo contesto che 
siamo invitati a te­
stimoniare una con­
vinta speranza. 

Segni di speranza 
e di risurrezione : 
gesti di carità vissuti 
con persone fragili, 
deboli, con i poveri 
e gli emarginati. 

Una speranza attiva: non aver paura di impe­
gnare la nostra vita e sporcarsi le mani con la storia 
di oggi, credere nell 'esito positivo dello sforzo 
umano. 

Una speranza capace di attendere, ma che si 
contra con il "tutto e subito". La aggezza popola­

re dice che il contadino, quando semina sa che da 
lì alla raccolta, scorre un lungo tempo di attesa: un 
tempo in cui il seme non si vede, e tuttavia germo­
glia. Ed è nell'attesa in cui avviene il momento del 
grande prodigio del seme che mette radici. 

Una speranza ha sempre bisogno di concretezza. 
Segni di speranza sono : gesti di carità che viviamo 
nei confronti delle persone fragili, deboli, dei po­
veri e degli emarginati. 

La speranza diventa fiamma che riscalda e si 
riaccende nel cuore di chi riceve un gesto di amore 
e di olidarietà, un sorriso e una fraterna accoglien­
za. Queste persone possono sperare in un futuro 
diverso, uscire da una situazione di isolamento e 
di fragilità. 

Pen o alle per one che hanno dato tanto amore e 
egni di speranza : madre Tere a, abbé Pierre, suor 

Emmanuelle, beato Scalabrini : offrire un letto, un 
piatto caldo, una doccia, un riparo, una parola di 
accoglienza sono segni di speranza. 

Pa qua è il nome della speranza. Il tonificante 
inizio di una vita rinnovata. • 

Antonio Simeoni 
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